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Introduzione 

Felix Nikolaus Alexander Georg Graf von Luckner, universalmente noto come "Il Diavolo del Mare" (Der Seeteufel), 

rappresenta una delle figure più singolari e affascinanti della storia navale del Novecento. Nato il 9 giugno 1881 a 
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Dresda in una famiglia aristocratica di antica tradizione militare e morto il 13 aprile 1966 a Malmö in Svezia, la sua 

vita si snoda attraverso un periodo storico segnato da due conflitti mondiali che hanno rivoluzionato la concezione 

stessa della guerra. Ufficiale della Marina Imperiale Tedesca, Luckner divenne celebre durante la Prima Guerra 

Mondiale per aver comandato il SMS Seeadler, un veliero a tre alberi convertito in incrociatore corsaro, con cui 

compì una campagna di guerra commerciale nell'Atlantico e nel Pacifico che sfidava ogni logica militare dell'epoca. 

In un'era dominata dalle corazzate e dai sommergibili, egli dimostrò che la tradizione, l'astuzia e il coraggio potevano 

ancora trionfare sulla tecnologia. La sua figura incarna il paradosso del guerriero cavalleresco nel secolo della guerra 

totale: un uomo capace di affondare quattordici navi nemiche causando la morte di un solo marinaio, che trattava i 

prigionieri con champagne e cortesia, che sfidava le convenzioni militari e sociali con uguale disinvoltura.  

Il periodo storico in cui operò fu caratterizzato dalla crisi dell'ordine europeo, dalla nascita della guerra industriale 

e dalla trasformazione dei conflitti da scontri tra eserciti a scontri tra popoli. Luckner non fu semplicemente un 

testimone di questi cambiamenti, ma un protagonista che cercò di mantenere vivi valori di umanità e onore in un 

contesto che tendeva sempre più a sopprimerli. 

 

Cenni biografici 

La carriera di Felix von Luckner ebbe inizio in modo del tutto inusuale per un ufficiale di marina. A tredici anni, nel 

1894, fuggì di casa per arruolarsi come mozzo su una nave mercantile russa, la Niobe, assumendo il nome falso di 

Phylax Lüdicke per sfuggire alla ricerca della famiglia. Questa decisione, presa in aperta opposizione alla tradizione 

familiare che voleva tutti i Luckner ufficiali di cavalleria, segnò l'inizio di un'odissea durata sette anni durante la 

quale il giovane Felix visse avventure da romanzo.  

Dopo essere caduto in mare durante una tempesta e aver rischiato di annegare, venne picchiato dal capitano russo 

per la sua "goffaggine"; in Australia lavorò per la Salvation Army, come assistente del guardiano di un faro, come 

cacciatore di canguri, come pugile professionista e in una segheria; in Cile finì in prigione per furto di maiali; a 

Giamaica, con una gamba rotta e senza soldi per le cure mediche, visse da mendicante. Questi anni di 

vagabondaggio forgiarono il carattere di Luckner, sviluppando in lui una straordinaria capacità di adattamento, una 

conoscenza diretta delle diverse culture e una forza fisica eccezionale che lo avrebbero contraddistinto per tutta la 

vita. 

Nel 1901 tornò in Germania e, grazie all'intercessione di uno zio ammiraglio, poté rivelare la sua vera identità e 

intraprendere la carriera navale. Si laureò all'Accademia di Navigazione di Lubecca nel 1903 e ottenne il brevetto di 

capitano a Papenburg nel 1907. Arruolatosi nella Marina Imperiale Tedesca nel 1910, servì sul cannoniera SMS 

Panther in Africa Occidentale e, allo scoppio della Prima Guerra Mondiale, venne assegnato all'incrociatore da 

battaglia SMS Kronprinz. Come ufficiale di artiglieria partecipò alla battaglia di Helgoland nel 1914 e, soprattutto, 

alla battaglia dello Jutland nel maggio 1916, lo scontro navale più importante della guerra. Durante questa gigantesca 

battaglia, il Kronprinz si trovò in prima linea contro la Royal Navy britannica, sparando 144 granate pesanti e subendo 

il fuoco nemico senza riportare danni significativi. Luckner dimostrò coraggio e competenza tecnica in condizioni 

estreme, guadagnandosi la stima dei superiori. 

La svolta decisiva della sua carriera avvenne nel dicembre 1916, quando venne nominato comandante del SMS 

Seeadler, un veliero a tre alberi catturato agli americani e convertito in incrociatore corsaro. La scelta di Luckner 

non fu casuale: era praticamente l'unico ufficiale della Marina Tedesca con esperienza significativa nella conduzione 

di grandi navi a vela. Nonostante la sua giovane età, trentacinque anni, l'imperatore Guglielmo II in persona fece 

retrodatare la sua nomina per renderlo tecnicamente idoneo al comando. Il Seeadler rappresentava un'idea audace 

e apparentemente folle: utilizzare un veliero in un'epoca di navi da guerra corazzate e sottomarini. Ma proprio questa 

apparente anacronismo costituiva il suo punto di forza: nessuno si aspettava un attacco da parte di una nave a vela. 

Il 21 dicembre 1916 il Seeadler salpò dalla Germania con una missione precisa: forzare il blocco britannico, infiltrarsi 

nell'Atlantico e distruggere il traffico mercantile alleato. Il veliero era armato con due cannoni da 105 mm nascosti 

dietro paratie mobili, mitragliatrici e due motori ausiliari da 500 cavalli nascosti accuratamente. L'equipaggio contava 
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sessantaquattro uomini, tutti volontari entusiasti. La prima sfida fu il passaggio del blocco britannico nel Mare del 

Nord: il giorno di Natale del 1916, al largo dell'Islanda, il Seeadler venne fermato dall'incrociatore ausiliario HMS 

Avenger. Luckner e diversi membri dell'equipaggio parlavano perfettamente norvegese e la nave era camuffata da 

mercantile norvegese. Gli ufficiali britannici ispezionarono la nave senza scoprire i cannoni nascosti sotto le stalle 

dei maiali. La beffa era perfetta: i tedeschi avevano appena superato il blocco nemico sotto il naso della Royal Navy. 

Tra il 9 gennaio e l'8 luglio 1917 il Seeadler catturò e affondò quattordici navi mercantili alleate per un totale di circa 

sessantamila tonnellate di naviglio. Le prede includevano navi britanniche, francesi, canadesi, italiane e, dopo 

l'entrata in guerra degli Stati Uniti, anche americane. La lista dei successi era impressionante: la Gladys Royle, la 

Lundy Island, la Charles Gounod, la Perce, l'Antonin, la Buenos Ayres, la Pinmore (su cui Luckner aveva navigato 

anni prima come marinaio), la Yeoman, la Le Rochefoucauld, la Dupleix, la Horngarth e altre ancora. La cattura della 

Pinmore fu particolarmente significativa: Luckner vi aveva servito nel 1902 sotto falso nome, e ora la comandava 

come capitano della Marina Imperiale Tedesca. La nave venne utilizzata per trasportare oltre duecento prigionieri a 

Rio de Janeiro, dove furono liberati con grande stupore delle autorità portoghesi. 

La caratteristica distintiva delle operazioni di Luckner era l'assoluta cura per la vita umana. Prima di affondare una 

nave, egli si assicurava sempre che l'equipaggio fosse stato messo in salvo. I prigionieri venivano accolti a bordo 

del Seeadler con trattamento da ospiti: cibo abbondante, champagne, alloggi dignitosi. Luckner conversava con 

loro, raccontava le sue avventure, creava un'atmosfera di rispetto reciproco che contrastava drasticamente con la 

brutalità della guerra. Solo un marinaio perse la vita durante tutta la campagna: un giovane apprendista inglese della 

Horngard, colpito da schegge di una tubatura che esplose durante l'abbordaggio. Luckner ne rimase profondamente 

addolorato e ne prese personalmente cura fino alla morte. 

Con oltre trecento prigionieri a bordo, la situazione divenne critica. Il 20 marzo 1917 Luckner catturò la nave francese 

Cambronne e vi trasferì tutti i prigionieri, affidandoli alla cura di uno dei capitani britannici catturati. Poi, avendo 

appreso l'ingresso degli Stati Uniti in guerra, decise di spostare le operazioni nel Pacifico. Il Seeadler circumnavigò 

il Capo Horn e continuò la sua campagna nell'Oceano Pacifico, catturando altre tre navi. Ma la fortuna stava per 

voltare le spalle al Diavolo del Mare. 

Il 31 luglio 1917, dopo sette mesi di navigazione e con la nave che necessitava di manutenzione, Luckner ancorò 

presso l'isola remota di Maupihaa, nell'arcipelago delle Isole della Società nella Polinesia francese. Due giorni dopo, 

il 2 agosto, una mareggiata improvvisa o uno tsunami, secondo la versione romanzata di Luckner, fece sbattere il 

Seeadler contro una barriera corallina. La nave affondò in poche ore. Luckner riuscì a evacuare tutto l'equipaggio, i 

prigionieri e i rifornimenti sull'isola, ma il Seeadler era perduto per sempre. 

Nonostante la disfatta, Luckner non si arrese. Con cinque uomini fidati, si imbarcò su una piccola scialuppa di meno 

di dieci metri armato di vela come uno sloop, che Luckner battezzò Kronprinzessin Cecilie come un celebre 

transatlantico tedesco. Il suo piano audace era quello di navigare fino alle Figi, catturare una nave più grande e 

continuare la guerra. Dopo una traversata di oltre 2300 miglia attraverso tempeste e calori tropicali, raggiunsero 

l'isola di Wakaya nell’arcipelago delle Fiji. Qui tentarono di fingersi avventurieri olandesi-americani, ma i sospetti 

dei nativi e di un poliziotto locale, armato solo di una pistola, li tradirono. Nonostante fossero in possesso di una 

mitragliatrice, fucili e bombe a mano, sufficienti per prendere il controllo dell'intera isola, Luckner decise di 

arrendersi piuttosto che rischiare la vita dei suoi uomini. Se avessero usato la forza senza indossare l'uniforme 

tedesca o issare la bandiera germanica, sarebbero stati considerati pirati o spie e potenzialmente impiccati. 

I prigionieri furono trasferiti in Nuova Zelanda, dove divennero celebrità. I neozelandesi erano inizialmente ostili, 

credendo che Luckner fosse responsabile dell'affondamento del piroscafo passeggeri Wairuna con la perdita di 

quasi cento vite, ma presto si rese conto che quell'attacco era stato opera di un altro corsaro. Luckner venne 

internato sull'isola di Motuihe, nel porto di Auckland. Ma la prigionia non poteva fermare il Diavolo del Mare. Il 13 

dicembre 1917, insieme a nove altri internati, organizzò una fuga spettacolare: rubarono una motovedetta del 

comandante del campo, navigarono fino all'isola di Raoul, catturarono una piccola imbarcazione costiera chiamata 

Moa e tentarono di raggiungere l'isola di Kermadec. Un'unità navale ausiliaria neozelandese li inseguì e li catturò 
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dopo otto giorni di fuga. Luckner trascorse il resto della guerra in vari campi di internamento, inclusa l'isola di 

Ripapa nel porto di Lyttelton, dove scrisse sulla parete della sua cella di legno: "109 giorni stanchi in questo luogo 

squallido... ne abbiamo abbastanza". 

 

Virtù umane e navali 

Dedizione 

Lo spirito di servizio e la dedizione furono costanti nella vita di Felix von Luckner, sebbene manifestati in modo non 

convenzionale. Egli servì la patria con assoluta dedizione, ma rifiutò di farlo seguendo i percorsi tradizionali imposti 

dalla sua famiglia. La sua fuga di casa a tredici anni non fu un atto di ribellione fine a sé stesso, ma la manifestazione 

di una vocazione autentica per il mare. Per Luckner servire la Germania significava farlo sul mare in un modo unico 

e originale. Durante la Prima Guerra Mondiale, la sua dedizione alla causa tedesca fu totale: affrontò la battaglia 

dello Jutland in una torretta d'artiglieria, uno dei posti più pericolosi di una nave da guerra, circondato da sacchi di 

esplosivo e sotto il fuoco nemico. Come comandante del Seeadler, non si risparmiò, condividendo ogni privazione 

con l'equipaggio, dalla fame alla sete, dalle tempeste tropicali al sole cocente. La sua dedizione si estendeva oltre il 

dovere militare curando personalmente il giovane marinaio inglese ferito, lo accompagnò fino alla morte e ne 

pianificò il funerale con onori militari. La resistenza fisica di Luckner fu straordinaria: sopravvissuto a cadute in 

mare, infezioni, ferite, marce forzate e prigionia, mantenne una forza sovrumana fino all'età avanzata, quando ancora 

a cinquantasette anni riusciva a strappare in due una guida telefonica di New York con le mani nude. 

 

Lealtà 

L'obbedienza e il rispetto rappresentarono aspetti complessi del carattere di Luckner. Da giovane fuggiasco, egli 

aveva imparato a rispettare le gerarchie solo quando queste corrispondevano ai suoi valori di competenza e giustizia. 

Nella Marina Imperiale obbedì agli ordini, ma non esitò a mettere in discussione le convenzioni militari quando 

riteneva che servissero meglio la causa. La condivisione dei rischi con i suoi uomini fu totale: durante la fuga dal 

campo di prigionia neozelandese, Luckner era alla guida della motovedetta rubata, esponendosi personalmente al 

pericolo. L'imparzialità fu una delle sue qualità più distintive: trattava tutti i prigionieri con identica cortesia e rispetto, 

indipendentemente dalla nazionalità o dal rango. Inglesi, francesi, americani, italiani ricevevano tutti lo stesso 

trattamento dignitoso. La lealtà verso i suoi uomini fu assoluta: quando la cattura era inevitabile a Wakaya, preferì 

arrendersi piuttosto che rischiare la vita dei suoi cinque compagni, anche se avrebbe potuto combattere e forse 

fuggire. 

 

Appartenenza 

Per quanto riguarda patria e onore, Luckner incarnò una concezione cavalleresca che trascendeva il nazionalismo 

stretto. Il suo onore personale era inscindibilmente legato al rispetto per la vita umana e al codice del mare. Non 

considerava disonorevole ingannare il nemico con il travestimento del Seeadler, ma considerava disonorevole 

causare morti inutili. Lo spirito di corpo della sua ciurma, che si autodefiniva "I Pirati del Kaiser", era basato sulla 

fiducia reciproca e sulla condivisione di un'impresa straordinaria piuttosto che sulla disciplina imposta. La fratellanza 

tra i membri dell'equipaggio era reale, costruita attraverso mesi di navigazione, pericoli condivisi e trattamento 

equanime da parte del comandante. 

 

Autorevolezza 

L'autorevolezza e l'integrità di Luckner erano fondate su una legittimazione che derivava non solo dal grado militare 

ma soprattutto dalla competenza tecnica e dal carisma personale. I suoi uomini lo seguivano perché sapevano che 

era il miglior marinaio a bordo, capace di guidare una nave a vela in qualsiasi condizione atmosferica. La conoscenza 
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che possedeva era vasta e pratica: conosceva ogni aspetto della navigazione a vela, parlava fluentemente diverse 

lingue, comprendeva le psicologie delle diverse nazionalità. Questa erudizione gli conferiva un ascendente naturale 

su marinai e prigionieri. L'integrità morale fu mantenuta con rigore: mantenne sempre la parola data ai prigionieri, 

non rubò mai per profitto personale, rifiutò di utilizzare la violenza quando non necessaria. La sua autorevolezza si 

manifestava in un modo di comandare distaccato ma affabile, che imponeva rispetto senza bisogno di grida o 

minacce. 

 

Capacità di giudizio 

Il giudizio e la capacità decisionale furono le qualità che resero possibile l'impresa del Seeadler. Luckner possedeva 

un buon senso strategico eccezionale, capace di valutare le situazioni complesse rapidamente e di prendere 

decisioni corrette anche quando contraddicevano le apparenze. Scegliere di utilizzare un veliero in un'epoca di navi 

a vapore richiedeva un'intuizione geniale: comprese che l'invisibilità e l'imprevedibilità compensavano la 

vulnerabilità tecnica. Il suo istinto per il mare, affinato durante gli anni di navigazione mercantile, gli permetteva di 

leggere il vento, le correnti, il comportamento delle navi nemiche. Il coraggio fisico era evidente in ogni azione: 

dalla battaglia dello Jutland alla fuga dalla prigionia, dall'abbordaggio delle navi nemiche alla traversata del Pacifico 

su una scialuppa. Ma il coraggio morale era altrettanto importante: ebbe il coraggio di disobbedire alle convenzioni 

della guerra moderna per mantenere la sua umanità, il coraggio di arrendersi per proteggere i suoi uomini, il 

coraggio di rifiutare il nazismo- nella Germania di Hitler - quando questo avrebbe potuto garantirgli onori e ricchezze. 

 

Responsabilità 

La responsabilità fu esercitata da Luckner con coscienza e onestà. Egli sentiva profondamente il peso della 

responsabilità per le vite dei suoi uomini e dei suoi prigionieri. L'equilibrio tra dovere militare e rispetto per la vita 

umana fu mantenuto con successo: affondò quattordici navi senza causare perdite a meno di una accidentale. La 

pianificazione delle sue operazioni era meticolosa: ogni dettaglio del travestimento del Seeadler, ogni fase 

dell'abbordaggio, ogni piano di evacuazione veniva preparato con cura. Tuttavia, sapeva anche adattarsi quando i 

piani fallivano: quando il Seeadler affondò, non perse tempo in rimpianti ma immediatamente organizzò la 

sopravvivenza dell'equipaggio e la continuazione della guerra con mezzi improvvisati. 

 

Consapevolezza 

La consapevolezza di sé caratterizzò Luckner in modo marcato. L'umiltà non gli mancava nonostante il successo: 

sapeva che la fortuna aveva un ruolo importante nelle sue imprese e non si considerava invincibile. La lucidità nel 

riconoscere i propri limiti lo portò a non sottovalutare mai il nemico, a preparare sempre piani di emergenza, a non 

fidarsi ciecamente della propria fortuna. La fiducia in sé stesso fu il motore della sua azione. Credeva fermamente 

nella propria capacità di superare ogni ostacolo e questa convinzione contagiosa si trasmetteva ai suoi uomini. La 

consapevolezza della propria immagine pubblica lo portò a curare meticolosamente la narrazione delle sue imprese, 

ma non in modo fraudolento. Amava raccontare la verità, sebbene spesso colorita di enfasi romantica. 

 

Padronanza 

La padronanza di sé fu una qualità che Luckner coltivò con disciplina. L'autocontrollo emotivo era totale: nei 

momenti di massimo pericolo, durante l'ispezione britannica del Seeadler o l'arrivo del poliziotto a Wakaya, 

mantenne una calma apparente che ingannò i nemici.  

L'adattabilità fu straordinaria, passando dalla vita da vagabondo a quella da ufficiale, dalla guerra navale moderna 

alla corsa in veliero, dalla libertà alla prigionia e di nuovo alla libertà, sempre trovando il modo di non farsi 

condizionare dagli eventi, semmai padroneggiando gli imprevisti e le difficoltà.  
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L'innovazione fu costante nel suo modo di fare guerra: l'uso creativo del travestimento, la gestione umanitaria dei 

prigionieri, la comunicazione con i nemici erano tutte innovazioni che anticipavano i tempi. 

 

Motivazione 

La motivazione fu il carburante dell'intera esistenza di Luckner. Il suo impegno fu totale in ogni impresa che 

intraprese. Il suo carattere signorile e coraggioso non venne mai meno dalla navigazione mercantile alla Marina 

Imperiale, dalla guerra corsara al suo atteggiamento contrario al nazismo nel periodo post-bellico.  

L'iniziativa non gli mancò mai: anche nelle situazioni più disperate, come il naufragio del Seeadler o la prigionia 

neozelandese, trovò sempre il modo di agire proattivamente. 

L'ottimismo era una caratteristica fondamentale del suo carattere: credeva sempre che ci fosse una soluzione, una 

via d'uscita, una possibilità di successo.  

L'esempio personale fu sempre il suo principale strumento di leadership: non chiedeva mai ai suoi uomini sforzi 

che non fosse disposto a fare personalmente, dalla navigazione alla fuga, dalla condivisione delle privazioni al 

rischio della cattura. 

 

Empatia 

L'empatia di Luckner si manifestava in modo genuino e costante. La comprensione delle dinamiche psicologiche 

dei suoi interlocutori era profonda: sapeva come mettere a proprio agio i prigionieri, come ingannare gli ispettori 

nemici, come motivare i suoi uomini.  

La consapevolezza politica lo portò a comprendere le conseguenze delle sue azioni oltre il campo di battaglia: 

sapeva che il trattamento umano dei prigionieri avrebbe influito sulle relazioni postbelliche, che la sua immagine 

pubblica avrebbe potuto servire alla Germania. La sua capacità di guida emotiva era straordinaria: sapeva creare 

un'atmosfera di avventura condivisa che trasformava la guerra in un'impresa romantica. 

 

Leadership 

Le abilità sociali completavano il quadro di un leader carismatico. La sua influenza era magnetica, era capace di 

attrarre intorno a sé uomini fedeli e di rendere propri nemici disponibili alla resa senza l’uso della forza, rispettandoli 

e proteggendoli dalle insidie della guerra. La comunicazione era uno dei suoi punti di forza: parlava fluentemente 

tedesco, inglese, francese, norvegese, sapeva raccontare storie avvincenti, sapeva ascoltare con attenzione.  

La leadership esercitata era di tipo carismatico e paternalistico: guidava proteggendo, ispirava con l'esempio, creava 

legami personali duraturi. La coesione del gruppo veniva mantenuta attraverso rituali condivisi, celebrazioni delle 

catture, trattamento equo di tutti i membri dell'equipaggio. 

La gestione del conflitto era generalmente pacifica: preferiva l'inganno alla violenza, la negoziazione alla forza. La 

cura del personale si manifestava nel riconoscimento del merito, nella difesa dei suoi uomini anche a costo della 

propria libertà, nella creazione di un ambiente di lavoro dignitoso anche in condizioni estreme. 

 

Conclusioni 

Felix von Luckner rimane una figura unica nella storia della leadership navale. Da un lato, egli incarnò perfettamente 

molti dei principi che definiscono il comando efficace: il coraggio personale, la dedizione alla patria, la visione 

strategica innovativa, la capacità di adattarsi alle circostanze, la competenza tecnica eccezionale, la cura per i propri 

uomini e per i nemici.  
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La sua campagna con il Seeadler rappresenta un capolavoro di guerra non convenzionale che continua a essere 

studiato nelle accademie navali di tutto il mondo. Dall'altro lato, la sua figura offre ammonimenti preziosi sui limiti 

della leadership carismatica: la tendenza alla mitomania, la difficoltà a distinguere tra realtà e narrazione romantica, 

il rischio di diventare strumento di propaganda politica.  

Luckner sopravvisse alla caduta dell'Impero Tedesco, alla Repubblica di Weimar, al Terzo Reich, alla Seconda Guerra 

Mondiale e alla divisione della Germania, dimostrando una straordinaria capacità di adattamento ma anche una certa 

ambiguità morale nel rapportarsi con i diversi regimi. La sua vita insegna che la grandezza di un leader non si 

misura solo dalle imprese militari o dalla forza fisica, ma dalla capacità di mantenere l'umanità in contesti 

deumanizzanti, di servire la patria senza perdere l'onore personale, di ispirare gli altri attraverso l'esempio piuttosto 

che attraverso la coercizione.  

Nel bilancio finale, Felix von Luckner rimane un modello di integrità morale e un monito sulla tentazione della vanità, 

un uomo che trasformò la guerra in un'arte cavalleresca ma che non sempre riuscì a resistere alla seduzione della 

propria leggenda. 
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